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Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdi-
zione.
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.

Art. 25.
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge.
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto commesso.
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge.

Art. 26.
L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle convenzioni 
internazionali.
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici.

Art. 27.
La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione 
del condannato.
Non è ammessa la pena di morte.

Art. 28.
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi 
penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si 
estende allo Stato e agli enti pubblici.

TITOLO II
RAPPORTI ETICO-SOCIALI

Art. 29.
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio.
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a 
garanzia dell’unità familiare.

Art. 30.
È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti.
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei 
membri della famiglia legittima.
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Art. 31.
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempi-
mento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose.
Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

Art. 32.
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garan-
tisce cure gratuite agli indigenti.
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La 
legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

Art. 33.
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento.
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La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare 
ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole 
statali.
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e 
per l’abilitazione all’esercizio professionale.
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti 
stabiliti dalle leggi dello Stato.

Art. 34.
La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, 
che devono essere attribuite per concorso.
 

TITOLO III
RAPPORTI ECONOMICI

Art. 35.
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori.
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del 
lavoro.
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e tutela il 
lavoro italiano all’estero.

Art. 36.
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso 
sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Art. 37.
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. 
Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicura-
re alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto 
alla parità di retribuzione.

Art. 38.
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e 
all’assistenza sociale.
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato.
L’assistenza privata è libera.
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Art. 39.
L’organizzazione sindacale è libera.
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali, 
secondo le norme di legge.
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base de-
mocratica.
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei 
loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle 
categorie alle quali il contratto si riferisce.

Art. 40.
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano.

Art. 41.
L’iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana.
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa 
essere indirizzata e coordinata a fini sociali.

Art. 42.
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati.
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento 
e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti.
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi 
d’interesse generale.
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Stato sulle 
eredità.

Art. 43.
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante espropriazione e salvo 
indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o categorie 
di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed 
abbiano carattere di preminente interesse generale.

Art. 44.
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone 
obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone 
agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle 
unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà.
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane.

Art. 45.
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di specu-
lazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 
opportuni controlli, il carattere e le finalità.
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato.

Art. 46.
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le esigenze della produzione, la Re-
pubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione 
delle aziende.
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Art. 47.
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla l’eserci-
zio del credito.
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e 
aldiretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese.

TITOLO IV
RAPPORTI POLITICI

Art. 48.
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età.
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico.
La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all’estero e ne 
assicura l’effettività. A tal fine è istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere, alla quale 
sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge.
Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevo-
cabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge.

Art. 49.
Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale.

Art. 50.
Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere provvedimenti legislativi o esporre 
comuni necessità.

Art. 51.
Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Repubblica promuove con 
appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini.
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini gli italiani non 
appartenenti alla Repubblica.
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro adempimento 
e di conservare il suo posto di lavoro.

Art. 52.
La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino.
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento non pregiudica 
la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti politici.
L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica.

Art. 53.
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva.
Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.

Art. 54.
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi.
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, pre-
stando giuramento nei casi stabiliti dalla legge.
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Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo
adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1948

Preambolo
Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro di-
ritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo;
Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell’uomo hanno portato ad atti di barbarie che 
offendono la coscienza dell’umanità, e che l’avvento di un mondo in cui gli esseri umani godono della libertà 
di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione 
dell’uomo;
Considerato che è indispensabile che i diritti dell’uomo siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare 
che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l’oppressione;
Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo dei rapporti amichevoli tra le Nazioni;
Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei diritti fonda-
mentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell’eguaglianza dei diritti dell’uomo e 
della donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e un migliore tenore di vita in una maggiore 
libertà;
Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con le Nazioni Unite, il 
rispetto e l’osservanza universale dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali;
Considerato che una concezione comune di questi diritti e di queste libertà è della massima importanza per 
la piena realizzazione di questi impegni;

L’Assemblea Generale
proclama

la presente Dichiarazione Universale dei Diritti Dell’Uomo come ideale da raggiungersi da tutti i popoli e 
da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo e ogni organo della società, avendo costantemente presente 
questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l’insegnamento e l’educazione, il rispetto di questi diritti 
e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l’uni-
versale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli dei 
territori sottoposti alla loro giurisdizione.

Articolo 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

Articolo 2
1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza di-
stinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro 
genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione.

La dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo
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2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del 
Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o territorio sia indipendente, o sottoposto 
ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi altra limitazione di sovranità.

Articolo 3
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.

Articolo 4
Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; La schiavitù e la tratta degli schiavi 
saranno proibite sotto qualsiasi forma.

Articolo 5
Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti.

Articolo 6
Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica.

Articolo 7
Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad un’eguale tutela da 
parte della legge. Tutti hanno diritto ad un’eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente 
Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione.

Articolo 8
Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibiltà di ricorso a competenti tribunali nazionali contro atti che 
violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge.

Articolo 9
Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato.

Articolo 10
Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad un 
tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonchè 
della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta.

Articolo 11
1. Ogni individuo accusato di reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata provata 
legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie per la sua difesa.
2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al momento in cui 
sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto internazionale. Non 
potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato 
commesso.

Articolo 12
Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, 
nella sua casa, nella sua corrispondenza, nè a lesioni del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo 
ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni.

Articolo 13
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.
2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio Paese.

Articolo 14
1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.
2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia realmente ricercato per reati non politici o 
per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.

Articolo 15
1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.



60 anni e ... non li dimostrano94

Quaderno di

2

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, nè del diritto di mutare cit-
tadinanza.

Articolo 16
1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna limitazione 
di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e 
all’atto del suo scioglimento.
2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi.
3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla società e 
dallo Stato.

Articolo 17
1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà privata sua personale o in comune con gli altri.
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà.

Articolo 18
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto include la libertà 
di cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, sia in pubblico che in 
privato, la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza 
dei riti.

Articolo 19
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e di espressione, incluso il diritto di non essere molestato 
per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo 
e senza riguardo a frontiere.

Articolo 20
1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.
2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’associazione.

Articolo 21
1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio Paese, sia direttamente, sia attraverso rap-
presentanti liberamente scelti.
2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio Paese.
3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale volontà deve essere espressa attraverso 
periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una 
procedura equivalente di libera votazione.

Articolo 22
Ogni individuo in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale nonchè alla realizzazione, 
attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e le risor-
se di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo 
della sua personalità.

Articolo 23
1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di 
lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.
2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro.
3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso 
e alla sua famiglia un’esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, ad altri mezzi di 
protezione sociale.
4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.

le fonti
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Articolo 24
Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle 
ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

Articolo 25
1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della 
sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai 
servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità vedovan-
za, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua 
volontà.
2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o 
fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.

Articolo 26
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le 
classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare deve essere obbligatoria.
L’istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l’istruzione superiore deve essere 
egualmente accessibile a tutti sulla base del merito.
2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento del 
rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolle-
ranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite 
per il mantenimento della pace.
3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli.

Articolo 27
1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle 
arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.
2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni produzione 
scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore.

Articolo 28
Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati in questa 
Dichiarazione possano essere pienamente realizzati.

Articolo 29
1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo 
della sua personalità.
2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle limitazioni 
che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e della libertà degli altri 
e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una società 
democratica.
3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i fini e i principi 
delle Nazioni Unite.

Articolo 30
Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di qualsiasi Stato 
gruppo o persona di esercitare un’attività o di compiere un atto mirante alla distruzione dei diritti e delle 
libertà in essa enunciati.
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Aldo Moro, PRESENZA SPIRITUALE, Studium, 1946, n.10, pp.265-266

Nei momenti di storia più ricchi di avvenimenti - tale è quello in cui viviamo - è naturale che il cristiano si 
domandi se egli eserciti un’influenza e quale nella vita dell’umanità. Perché di questi eventi che si svolgono 
incalzanti, pieni di riflessi, di interferenze, di conseguenze, di questi eventi che riempiono le cronache dei 
giornali ed attirano, distraendola da ogni altro oggetto, l’attenzione degli uomini, il nome cristiano o l’inten-
zione cristiana o i tratti inconfondibili della storia cristiana sono per lo più assenti. In quanto è un procedere 
efficace di idee che si traducono in atto, la nostra storia sembra avere ben poco di cristiano. E questa assenza 
ci punge di dolore e desta in noi interrogativi ansiosi, quasi che di per sé sola sia una smentita agli ideali in 
cui crediamo e che pur sollecitano la nostra azione privata e pubblica.
Eppure la storia non è fatta di ciò che la cronaca registra e gli avvenimenti vistosi - guerre e paci, lotte interne, 
assillanti preoccupazioni economiche -, per grandi ed importanti che siano, non solo non esauriscono il senso 
della vita che si esprime nella storia e la fa procedere, ma appena ne rappresentano la scorza esteriore.
Di quel che gli uomini non conoscono, che non si può schematizzare, che non si può raccontare, tanta parte 
è spirito cristiano che si muove, opera, informa di sé. Quello stesso che noi facciamo sensibilmente al modo 
degli altri, scendendo, com’è pur nostro dovere, sul terreno ove la lotta è più viva, assume valore e significato 
per questa invisibile energia che lo muove e sostiene, per questa origine più profonda, per questa metà più 
lontana. 
Certo alimentare di azioni un invisibile corso di storia è un atto di coraggio. Ma appunto la nostra fede non è 
una chiara visione di contorni reali e definiti, ma una profonda tensione dello spirito che sa vedere con altro 
sguardo che non sia l’umano. Una fede autentica apre vie nuove e profonde, dà vita a una storia che non è 
comparabile con la vicenda di ogni giorno, ha risorse di fiducia e di speranza che non si esauriscono per un 
fallimento e sorpassano di gran lunga ogni concreto prodotto della sempre deficiente azione dell’uomo.
Così noi operiamo in uno spazio immenso e con un effetto incommensurabile. Di queste cose non si parla, 
perché esse non si possono ridire. E che varrebbe, del resto, parlarne? Neppure gioverebbe a rafforzare e 
confortare la fede che ha una sua certezza interiore sufficiente a sospingere e sostenere in ogni rischio l’azio-
ne. La quale si insinua impercettibile nei piccoli spazi lasciati liberi dagli avvenimenti immani e predilige, 
poiché deve pur provarsi in qualche cosa di concreto, la interiorità dell’uomo, i rapporti senza risonanza dei 
piccoli ambienti, i colloqui di tenuissimi accenti che non sanno e non vogliono nulla mutare.
Anche la vita pubblica del cristiano ha questa singolare struttura, la predilezione dei silenzi, dell’intimità, 
della personalità. Soprattutto in questo senso non possiamo essere collettivisti, perché l’esperienza storica 
dello spirituale passa e ripassa per l’uomo.
E quand’anche infine il nostro dovere di uomini ci sospinga ad essere attori degli avvenimenti vistosi - guer-
re, paci, lotte, competizioni economiche - noi possiamo essere coerenti alla nostra premessa, possiamo fare 

I pensieri di padri costituenti
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con un nostro inconfondibile modo, operare quel che operano gli altri - poiché la necessità è quella - ma non 
come gli altri. Perché sappiamo che non si comincia e non si finisce in quel punto.
Ed anche questo fare a nostro modo quel che tutti fanno, quel che tutti i secoli hanno visto svolgere come 
una fatalità, anche questo è un altissimo dovere. Non possiamo esigere per noi una sorte speciale e cose 
inconfondibili, mentre è il nostro spirito coraggioso e pronto che può tracciare i lineamenti caratteristici di 
un’umanità nuova. Domandiamoci, se troppe volte non siamo assenti per difetto di questa capacità spirituale, 
di questa risorsa interiore. Quell’assenza che ci punge, anche quando sappiamo di essere gli attori di quella 
storia, anche quando gli avvenimenti hanno un’etichetta cristiana. Veramente molte cose sono da rifare. Se 
non si stabilisce questa presenza di noi a noi stessi, questa limpida coscienza di un divenire spirituale, è vano 
sperare una efficace presenza cristiana nel mondo. Sinché le nostre cose hanno gli stessi contorni delle altre, 
sinché manca lo spirito nuovo, nessuna etichetta che porti il nostro nome può farci sentire presenti, mentre 
tali non siamo. 
 

Aldo Moro, LIBERAZIONE, Studium, 1945, n.1-2, pp.1-2

Siamo tutti in attesa di una liberazione. Questa richiesta, questa speranza, che corrono per tutta la vicenda 
della storia e danno ad essa un’ansia dolorosa, una perenne inquietudine, un bisogno di rivelazioni buone, 
sono soprattutto di questa tragica ora. Noi sentiamo il peso grave di mille oppressioni e la ferocia di questa 
storia umana senza umanità ci prende in una morsa alla quale non è possibile sfuggire. 
Chi può ricordare senza raccapriccio il terrore seminato nella nostra vita in mille forme, da tutte le parti, 
con una continuità implacabile, con uno zelo feroce? Chi può enumerare tutte le miserie di questa umanità 
dolorante; la morte che bussa alle porte di tutte le case del mondo, il bisogno che stringe senza rimedio, la 
lotta disperata per sopravvivere, le blandizie di una disonestà accettata per non finire, vinti dalla fame e dalla 
disperazione, in un mondo di bruti? 
Se la vita non è condannata ad un dolore senza intervallo e senza scampo, noi dobbiamo essere liberati. Ne 
abbiamo il diritto, perché siamo uomini che la morte non ha preso ancora; uomini ai quali la vita sorride, mal-
grado tutto, come una cosa bella e buona. Bellezza e bontà, certo, nascoste in un fondo impenetrabile quasi, 
ma che affiorano irresistibili, vincendo il dolore, con una promessa che non vuol cedere, essa, al dolore.
In questo mondo cattivo noi aspettiamo una liberazione dal mondo. Questo, cui rinunciammo nella saggezza 
innocente del Battesimo, ci ha preso ancora e pesa su di noi. Vogliamo esserne liberati. Ma questo mondo 
è fatto da noi, uomini che andiamo intrecciando assurdi rapporti di odio, che andiamo disperdendo la vita 
che dovremmo salvare e svolgere in tutto il suo valore. Non possiamo essere liberati dal mondo, se non ci 
liberiamo da noi stessi. Ma chi ci libererà da noi?
Noi sentiamo enunciare, mentre il mondo più soffre, un programma di libertà. Si domanda libertà dalla paura, 
libertà dal bisogno. Per questo ideale uomini hanno preso le armi (armi raffinate e micidiali di una tecnica 
sapiente), hanno preso le armi in tutti i paesi del mondo, per liberarsi dalla paura e dal bisogno, per liberarsi 
dalla ferocia e dal dolore. Per liberarsi dal bisogno, gli uomini lo accrescono smisuratamente e il terrore 
domina dove passano gli eserciti che son fatti di uomini; l’uno contro l’altro, fremendo alla vista del volto 
umano dell’avversario da uccidere. Per liberarsi dal dolore, gli uomini ne moltiplicano all’infinito la tragica 
esperienza
Dove giungono gli eserciti nel gioco alterno della vicenda di guerra, è come se fosse giunta la libertà. La vita 
vorrebbe sorridere ancora invitante. Tuttavia noi aspettiamo una liberazione. L’aspettiamo ancora, perché 
dove gli uomini si uccidono, la vita è sospesa ed attende, per tanto insopportabile dolore, una liberazione.
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L’aspettiamo ancora, perché la libertà dalla paura e dal bisogno è una piccola cosa di fronte a quello che, noi 
sappiamo, può donare la vita.
Attendiamo di essere svincolati dal mondo e di ritrovare la nostra anima. Aspettiamo, in questo possesso di 
noi, che tutto quello che è buono, che è bello, che é vero si rivelino. Anche il dolore, che, accettato e tradotto 
in amore, promuove la libertà dello spirito.
La più grande delle libertà, quella che è al vertice della piramide e anima e rende buone tutte le altre, è la 
libertà interiore che pone l’uomo, in purezza, di fronte a Dio, a se stesso, ai fratelli. Quella che esclude egoi-
smi e ferocie e terrori e miserie, quella che conserva sempre una risorsa per superare i dislivelli paurosi della 
vita. Questa è la libertà dei figli d Dio.
Mentre tutto è così oscuro, e le forze così poche, mentre diffidiamo di noi e degli altri, mentre la mèta appare 
sempre al di là del nostro sforzo per raggiungerla, conviene forse ricordare la preghiera dimenticata. “Libe-
raci, Padre nostro, dal male”.
Perché ci indirizzi in tanto disorientamento, ci conforti in tanta disperazione l’idea che la suprema liberazio-
ne dell’uomo è la vittoria sul male e che gli uomini non sono soli nel conquistarla.

PIERO CALAMANDREI
«Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne 
dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovun-
que è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì è nata 
la nostra Costituzione»: lì c’è l’origine della nostra Repubblica, ma c’è il fondamento dei nostri doveri verso 
il paese!

GIORGIO LA PIRA, Nel decennale della Resistenza
 
Pubblichiamo uno splendido e commovente articolo apparso nel 1955 sulla rivista “Redenzione”, scritto 
dall’On. Giorgio La Pira, certi che le parole del sindaco che contrbuì a scrivere la Costituzione e trasformò 
il Parlamento in luogo di Santità, possano aiutare tutti a comprendere e a festeggiare insieme la Liberazione 
come festa del Popolo Italiano. 
Tra le varie manifestazioni che si sono avute in tutta Italia per il decennale della Resistenza, è riuscita parti-
colarmente interessante quella tenutasi a Firenze al Chiostro Nuovo. Durante l’incontro fiorentino, l’on. prof. 
Giorgio La Pira, invitato, ha pronunciato un discorso di circostanza. Le sue parole sono forse tra le più belle 
ed umane che siano state dette nell’occasione
Un discorso? I discorsi sono aboliti. Tempo deprecabile quello dei discorsi. Ricordate? Arriva una cartolina 
che diceva: lei è precettato in piazza, all’ora tale, del giorno tale: ad ascoltare un tizio qualunque, ad ogni piè 
sospinto. E la gente diceva: sempre discorsi. Ma il periodo dei discorsi è finito. La resistenza è un’altra cosa. 
Non si tratta di discorsi. La Resistenza è il documento dei tempi nostri che riverbera la sua luce spettacolare 
sul mondo. La massima parte di quanti sono qui non era nata in quei tempi. Ma pensate tuttavia cosa signifi-
ca poter pensare, poter scegliere, avere coscienza umana, il poter dire che la propria coscienza, si è formata 
in un pensiero, in un’idea, sempre valida, se germogliata nella sincerità della nostra anima. Può darsi che 
sia un’idea, un pensiero sbagliato: ma questa è un’altra cosa. Se nel nostro cuore, con sincerità di anima, è 
germogliata un’idea perché questa idea deve essere un crimine? Eppure, allora, era un crimine. Questo era 
il dramma. Io mi esamino, sento sinceramente, nel fondo della mia anima questa idea che è germogliata 
attraverso la fatica, il dramma del pensiero e della fede. È germogliata come un fiore, essa costituisce la ca-
ratteristica della mia personalità: perché deve essere un crimine? Proprio questo fu il dramma. Fu abolito il 
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pensiero, fu abolita la scelta. Arrivava una circolare di Bottai e diceva: d’ora innanzi gli italiani sono razzisti. 
Da quel momento cominciavano le persecuzioni razziali. Potevano nascere in ogni epoca, in ogni momento 
teorie razziali, anche sbagliate: altra cosa era imporle. Invece, le imponevano. Un professore era obbligato a 
professare pubblicamente, dinnanzi i suoi allievi una teoria come fosse cosa assoluta. Se non la professava 
apertamente facendone partecipe i suoi studenti, lo chiamava il questore che gli rimproverava di avere il 
giorno prima contraddetto la teoria razziale. “Lei ha avuto il coraggio di parlare bene degli ebrei! Lei è un 
criminale! Merita di essere condannato alla prigione”. “Lei signore – continuava il questore – ha avuto il 
coraggio di andare l’altra sera in casa di un notorio ebreo… anatema!” Queste cose sono realmente avvenute. 
Questo era il dramma. Che importava se il notorio ebreo era un galantuomo, una persona per bene, un padre 
di famiglia, che avesse un bambino o la moglie ammalata, che tizio lo visitasse perché medico o perché 
vecchio amico. “Si vergogni! Lei è contro il fascismo, contro il duce: sarà condannato, messo al confino”. 
E si riuniva una commissione di cinque, sei comandanti, di cinque o sei gerarchi tutti vestiti in orbace, con 
nappe e aquile (se non fosse stato da piangere, ci sarebbe stato veramente da ridere!), entrava il colpevole, 
nessuno lo guardava, nessuno lo salutava: era al centro del generale disprezzo. “Voi siete amico degli ebrei”, 
dicevano. Perché anche il “lei” era antifascista ed era abolito dall’uso comune, come il togliersi il cappello, 
lo stringersi la mano. Mi ricordo che un giorno, in piazza, uno studente mi salutò ed io per rispondergli mi 
levai il cappello: si può dire che tenevo il cappello proprio per rispondere al saluto. Non lo avessi mai fatto. 
Mi si avvicinarono due poliziotti e mi redarguirono: “voi avete avuto il coraggio di salutare togliendovi il 
cappello!”. Oggi ricordare quel periodo fa ridere: ma non faceva ridere quella commissione di cui vi dicevo 
prima e che stava riunita quattro, sei ore in camera di consiglio per giudicare quel tizio che aveva fatto visita 
ad un ebreo. Allora in Italia, almeno apertamente non ci erano comunisti; ma se un disgraziato avesse fatto 
visita a un comunista la fucilazione nella schiena o trent’anni di lavori forzati non glie li levava nessuno. 
Questo è il dramma che abbiamo vissuto attraverso la Resistenza che era rivolta contro gli oppressori della 
coscienza. Non avevamo nulla, ma trovammo nel nostro cuore la forza di ribellarci: avevamo una coscienza 
che è un valore inalienabile. Questo sentimento, specie negli ultimi anni, si è maturato, accresciuto, in-
grandito: la coscienza umana si è ribellata all’idea di essere considerati traditori della patria solo perché si 
amavano gli ebrei. Oh, il pensiero di tutte quelle creature bruciate vive: di quei bambini di quattro, cinque, 
dieci anni – ragazzi che avevano la vostra età di allora – immessi nelle stanze a gas alle quali erano giunti 
accatastati in carri bestiame, tenuti senza cibo, e portati a morire! È un crimine nefando che grida l’orrore 
dinanzi a Dio per tutta l’eternità. Le lacrime di quelle creature innocenti sono le stesse di Dio. La Resistenza 
fu sostanzialmente la rivolta legittima i delitti contro la coscienza umana che nessuno ha il diritto di oppri-
mere. Si ribellarono tutti quelli che poterono e la resistenza resta per tutti i secoli, a documento nel mondo 
l’affermazione dei valori umani che sono infrangibili. Perché ognuno di voi è un valore infinito. Si può al 
massimo discutere, dare un “nocchino” come fa il babbo al ragazzo ribelle: un “nocchino” ravviva la situa-
zione, ma non si può andare al di là di questo. Invece “loro” ti chiamavano e non potevi discutere. Eppure 
non si può condannare chi la pensa in modo diverso, anche se la dottrina che l’altro professa la considerate 
sbagliata, perché l’idea non è titolo di reato, ma è, invece, documento della tua e della mia personalità, della 
tua e della mia forza. Ogni avversario ha una sua forza ed è intoccabile comunque, dal punto di vista della 
persona umana. Per ristabilire questi valori nacque la Resistenza, per la quale tante creature sono morte. Si 
stabilì nella Resistenza la fraterna solidarietà fra tutti: non è retorica, ma è cosa vera. La coscienza umana 
non può essere coartata perché si ribella, e quando la coscienza coartata si ribella, si manifesta nei rivoltosi 
la fraternità. La coscienza è sacra e non può l’uomo, chiunque esso sia, mettere la mano sulla coscienza 
altrui. Non c’è nessuno che possa dirti: pensa così. Perché tu, io, voi, pensiamo come vogliamo. È una cosa, 
questa, che bisogna ricordare sempre. La Resistenza è stata la cosa più grande della storia d’Italia. Per essa 
tante creature sono morte: creature, miti, anime elette come Anna Maria Enriquez e Tina Lorenzoni e tante 
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altre il cui sacrificio è documento di una giovinezza che ha creduto nei valori infiniti, intoccabili dell’uomo. 
La nostra speranza è che i giovani d’oggi, la generazione di domani, la futura classe dirigente, comprendano 
sempre più che di questo ideale sono i portatori e che per esso devono essere capaci di morire. La riunione 
di oggi è documento di solidarietà, che il tempo non infrange la forza della resistenza, che è stata cementata 
dagli ideali della giovinezza. La Resistenza fu la rivolta legittima contro la coscienza umana coartata e il suo 
valore rimane immutabile, nel tempo. 

	  


